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Primo piano Immigrazione

Migranti, nuoveminaccediViennasulBrennero
Tensioneconl’Italia.Boldrini: frasideprimenti.Glisbarchisullenostrecosteaumentatidel16%rispettoall’annoscorso

ROMA Continuano a sbarcare i
migranti nei nostri porti, ri-
lanciando allarmi e rinfoco-
lando polemiche. A ieri erano
93.284 dall’inizio dell’anno, il
16,8 per cento in più rispetto
allo stesso periodo del 2016.
L’Austria è tornata a minac-

ciare la chiusura del confine
— «In 24 ore chiudiamo il
Brennero», ha detto il mini-
stro dell’Interno austriaco
Wolfgang Sobotka — come ri-
sposta alle voci dei giorni scor-
si sull’ipotesi di rilasciare visti
temporanei validi per l’Ue.
«Vienna si calmi», è la replica
del viceministro degli Esteri
italiano Mario Giro che, a no-

me del governo, invita l’Au-
stria ad «abbassare i toni».
«Fino a quando durerà questa
campagna elettorale austria-
ca?», si chiede Giro (il voto in
Austria è il 15 ottobre). Non c’è
alcuna minaccia al Brennero,
continua il viceministro, «non
sono necessarie queste gesti-
colazioni a fini interni. L’Italia
nonha intenzione di compiere
mosse unilaterali».
Lo stesso Alfano lunedì a

Bruxelles aveva escluso che
l’Italia conceda visti tempora-
nei, e il presidente della Re-
pubblica d’Austria, Alexander
Van der Bellen, a differenza di
Sobotka, ha riconosciuto la

difficile situazione italiana:
«Facile dire di chiudere la rot-
ta del Mediterraneo, ma come
si fa a farlo?».
Il ministro dell’InternoMar-

coMinniti, chemartedì riceve-
rà le Ong sul nuovo codice per
il soccorso in mare, definisce
la discussione tra gli Stati eu-
ropei sul tema migranti «sur-
reale». «L’Europa è nata per
affrontare le grandi sfide co-
me il terrorismo e i flussi mi-
gratori, unita e solidale — ha
sottolineatoMinniti—. O l’Eu-
ropa è unita o rischia di perde-
re se stessa. Se si divide su
questo, porta in sé il germe
della sconfitta».

Per la presidente della Ca-
mera Laura Boldrini la minac-
cia dell’Austria è «deprimen-
te». «La politica non si fa con
leminacce—dice Boldrini—.
È miope pensare di risolvere il
problema in questo modo, co-
sì si aumentano solo le tensio-
ni sociali e il conflitto. Nel
2030 la Nigeria, che oggi ha
200 milioni di abitanti, sarà
più popolosa degli Usa. Come
rispondiamo, con i carri arma-
ti e le chiusure?».
La Lega pende dalla parte

dell’Austria. Con la chiusura
delle frontiere rischiamo an-
che il blocco delle merci, sot-
tolinea Salvini. «Motivo in più

per bloccare e proteggere i
confini a Sud — dice —. Se io
fossi un ministro svizzero rea-
girei come gli austriaci».
«Niet Ue a ipotesi visti uma-

nitari. Italia abbandonata a
suo destino. Gentiloni-Minni-
ti silenti. Adesso chiudere por-
ti e blocco navale». Questo il
tweet di Renato Brunetta, ca-
pogruppo di Forza Italia alla
Camera, che ha presentato
un’interrogazione a risposta
immediata al ministro dell’In-
terno e chiede che il governo
dichiari lo stato di emergenza
umanitaria.

Mariolina Iossa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

93
Mila
I migranti
sbarcati sulle
coste italiane
dal 1° gennaio
2017 a ieri:
in aumento
del 16,8%
rispetto allo
stesso periodo
del 2016

47,2
Per cento
Di quanto
sono
aumentate
le domande
di asilo
presentate
in Italia nel
2016 rispetto
all’anno
precedente

IL DOSSIER I NUMERIDELLATRATTA

Il traffico di uomini verso l’Italia
un business da 400milioni l’anno
L’assenzadicanalid’ingressolegalihafavoritounanuovaeconomiacriminaleA ll’inizio della Gran-

de depressione, Al
Capone incassava
circa 60 milioni di
dollari l’anno dalla

produzione e vendita clande-
stina di alcolici. È l’equivalen-
te di 800 milioni attuali e per
ogni cent il boss sapeva esat-
tamente chi ringraziare: i
membri del Congresso che
nel 1919 avevano votato il di-
ciottesimo emendamento,
quello che vietava di distillare
e distribuire alcol in America
e apriva così l’era del proibi-
zionismo. La mafia aveva rice-
vuto unmonopolio in dono.

L’industria criminale
È inutile cercare un Al Ca-

pone nel grande traffico clan-
destino di questi anni, quello
di persone dirette in Italia.
Non esiste quel boss, perché
fra l’Africa e il mare se ne tro-
vano a centinaia. Tutti più pic-
coli del capo mafia di Chica-
go, ma altrettanto feroci. Una
stima del Corriere fissa in al-
meno 400 milioni di dollari i
ricavi da contrabbando e
estorsione legati al flusso di
migranti e rifugiati fino al
punto di sbarco dalla Libia. Si
tratta di un calcolo provviso-
rio e per difetto, perché non
tiene conto delle tangenti ai
posti di blocco e del lavoro
forzato a cui decine di miglia-
ia di persone sono soggette
durante il viaggio. Quella cifra
però pone una domanda ai
partiti in Italia e ai governi in
Europa: qual è il diciottesimo
emendamento in questa tra-
gedia? Deve esistere da qual-
che parte un proibizionismo
che alimenta le mafie attra-
verso il deserto e il mare, im-
pone sofferenze ai migranti e
costi evitabili ai Paesi che li ri-
cevono. L’assenza di canali
d’accesso legali e sorvegliati
per chi vuole cercare lavoro in
Europa ha prodotto un’indu-
stria criminale da (almeno)
400 milioni l’anno. Anziché
proteggere l’Italia, quel divie-
to alimenta gli sbarchi e ac-
cresce la pressione sulle coste.
La stima si basa su ciò che si

conosce dei costi di viaggio e
del fenomeno, feroce e diffu-
so, dei sequestri lungo la stra-
da. Un quadro delle spese per
arrivare a imbarcarsi emerge
per esempio dalle interviste
condotte nei mesi scorsi da
Medici per i diritti umani

(Medu) . Quest ’u l t ima è
un’agenzia indipendente so-
stenuta dall’Ue e dalla Open
Society Foundation, che ha
chiesto a mille rifugiati quan-
to avessero versato ai traffi-
canti. Come mostra il grafico
in pagina, le cifre variano ma
il costomedio dall’Africa occi-
dentale è attorno a 825 dollari
dall’origine fino al barcone;
dall’Africa orientale, è più ca-
ro: in media 3.750 dollari.

I costi delle rotte
Le due rotte non hanno la

stessa intensità. La via orien-
tale è quella di chi viene da
Eritrea, Somalia, Sudan o per-
sino dal Bangladesh, nel com-
plesso poco meno del 25%
delle persone sbarcate in Ita-
lia nel 2016. Su circa 200 mila

rifugiati quest’anno, il prelie-
vo imposto su di loro dai traf-
ficanti per il trasporto può av-
vicinarsi a 190 milioni di dol-
lari. A questi si aggiungono
circa 125 milioni estorti per le
rotte dall’Africa occidentale.
Da Paesi come Mali, Senegal,
Gambia, Costa d’Avorio o Ni-
geria arriveranno con tutta
probabilità quest’anno alme-
no 150 mila persone, in base
alle cifre del primo semestre
2017. Per loro i costi sono infe-
riori, ma su numeri più alti. In
totale l’estorsione sui percorsi
fino all’imbarco frutta almeno
315 milioni di dollari. Ovvia-
mente, senza contare il costo
della «protezione» da versare
a più riprese alle bande arma-
te locali lungo la strada. Scrive
Mark Micallef, autore di un

rapporto per la «Global Initia-
tive against Transnational Or-
ganized Crime»: «Migranti e
rifugiati sono semplicemente
divenuti unamateria prima da
sfruttare per i gruppi armati
che esercitano il controllo di
fatto sul territorio libico».

Un aspetto raccapricciante
nell’industrializzazione dei
traffici riguarda i sequestri in
viaggio. Moltemigliaia di per-
sone sono già state catturate
in questi anni e torturate fino
a quando i familiari nel Paese
d’origine non hanno pagato.
Risulta da una recente indagi-
ne fra 2.700 rifugiati da parte
dell’Organizzazione mondia-
le delle migrazioni, un’agen-
zia Onu, che il 52% degli uo-
mini e il 33% delle donne era-
no stati catturati lungo la rot-
ta in Africa. Spesso si chiede
alle persone di telefonare a
casamentre vengono tormen-
tate con cavi elettrici, per far
sentire le urla ai familiari ed
estorcere un riscatto. Secon-
do il rapporto di Micallef, per
il rilascio i sequestratori chie-
dono fra tremila e cinquemila
dollari. In base ai numeri noti,
potrebbero dunque passare
di mano in questo modo altri
80 milioni l’anno.

Il Martini di Roosevelt
Siamo così a 400 milioni e

ovviamente non è finita. Un
riflesso delle sevizie subite
nel viaggio emerge nel nume-
ro crescente di persone che in
Italia ottengono per questo
motivo il permesso per «pro-
tezione umanitaria» (diversa
dal diritto d’asilo): sono stati
quasi ventimila nel 2016, di
cui almeno la metà proprio a
causa dei traumi subiti lungo
la strada. È dunque probabile
che sia loro che anche il 60%
dei richiedenti asilo ai quali
viene negata qualunque tutela
— sono migranti economici
— non affronterebberomai la
rotta libica se esistessero ca-
nali d’accesso regolamentati.
Magari con visti a tempo (e
pagati) per cercare lavoro,
vincolati ad accordi di rimpa-
trio con il Paese d’origine e
possibilità di riconoscimento
biometrico della persona.
L’Italia allora vedrebbe crolla-
re gli sbarchi. Dopotutto an-
che Franklin Delano Roose-
velt, nel 1933, festeggiò la fine
del proibizionismo con un
Martini corretto al Gin.
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● La parola

RIFUGIATO

È la persona costretta a fuggire dal proprio
Paese a causa delle persecuzioni subite
o di uno stato di violenza generalizzato. La
definizione è contenuta nella Convenzione
di Ginevra del 1951 firmata da 147 Stati.
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I flussi
I costi delle rotte
(cifre medie in dollari)

CorrieredellaSera

Bamako

Sabha

Totale
825

Totale
3.750

Agedabia

Khartoum
Kassala

Agadez

Tripoli
A L G E R I A

L I B I A

N I G E R

S U D A N E R I T R E A

C H A D

E G I T T O

I TA L I A

Per arrivare
ad Agadez (Niger):
75 dollari

Per arrivare
in Eritrea o Sudan:

900 dollari

Dal Sudan
alla Libia (deserto):

1.300 dollari

Da Agadez
a Sabha (Libia):
125 dollari

Dalla Libia
all’Italia:
625 dollari

Dalla Libia
all’Italia:

1.550 dollari

Corriere della SeraFonti: Medici per i diritti umani Onlus, ministero dell’Interno

Da dove arriva chi sbarca
(nazionalità dichiarata, quota sul totale – anno 2017)

Le richieste di asilo
(in Italia – anno 2016)

Il genere del richiedente

L’esito della domanda

Le domande inoltrate
alle autorità italiane

91.102

Uomini

Donne
105.006

18.594

Nigeria
16%

Diniego
59,6%

Altro 0,2%

Umanitaria
20,8%
Sussidiaria
14,1%

Rifugiati 5,3%

Bangladesh
9%

Guinea 8%

Costa d’Avorio
8%

Eritrea 6%

Altri 27%

Marocco 5%

Sudan 5%

Mali 5%

Senegal 5%

Gambia 6%

La vicenda

● Secondo
un dossier
dell’Organiz-
zazione
internazionale
per le
migrazioni
realizzato sulla
base di
interviste
a 2.700
migranti, il
52% degli
uomini e il 36%
delle donne
ha raccontato
di essere stato
vittima
di un sequestro
e liberato
dietro
il pagamento
di un riscatto

● Il costo
medio del
riscatto,
sempre
secondo il
documento
Oim, va da un
minimo di
tremila dollari
a un massimo
di cinquemila

● Secondo
Medici
per i diritti
umani Onlus
la durata media
del viaggio
dei migranti
dal Paese
di origine
è di circa 20
mesi (quasi
due anni)

● Soltanto
in Libia il tempo
medio di
permanenza si
aggira attorno
ai 14 mesi

di Federico Fubini

italia: 5049565653505555
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